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Prot. 82.09

COMUNICATO STAMPA

Oggetto: Precisazioni circa la vicenda di Pat e Efe, promessi sposi nigeriani


In merito al comunicato stampa diffuso nel pomeriggio dal sig. Umberto Gobbi a nome dell’Associazione dei “Diritti per tutti”, relativo a Pat ed Efo, padre Mario Toffari, direttore dell’ufficio per la pastorale dei Migranti esprime alcune considerazioni: 

“Le parole di Gobbi non esigono una risposta agli insulti di carattere politico formulati nei confronti della Curia vescovile di Brescia in quanto, come egli stesso ha già affermato, la stessa Curia ha fatto sentire a suo tempo, e prima ancora dei parlamentari italiani, la sua voce circa la vistosa ingiustizia relativa all’impossibilità riconoscimento dei bambini figli di immigrati cosiddetti clandestini. 

Siccome però egli accusa la Curia Bresciana di incoerenza, in quanto non accetta autocertificazioni per un matrimonio religioso, che a suo dire darebbe la possibilità di regolarizzazione della bambina, siamo costretti ad alcune precisazioni circa elementari norme giuridiche che pensavamo fossero note a tutti e cioè:

1. La Curia vescovile interviene solo dopo domanda del Parroco competente, a cui si rivolgono coloro che vogliono sposarsi. Ora, ad oggi, non è giunta alcuna domanda alla Curia di Brescia.

2. Il matrimonio religioso, quello di sola competenza della Chiesa, non produce alcun effetto civile.

3. Il “matrimonio concordatario”, cioè quel matrimonio che viene celebrato in chiesa e che ha effetti civili, esige il passaggio dal Comune di residenza, per le pubblicazioni e per il nulla – osta.

4. Infine, ma non ultimo in importanza, per i cattolici il matrimonio è un sacramento, segno sensibile della Grazia di Dio, e simbolo dell’unione di Gesù con la sua Chiesa. Per celebrarlo sono esigite preparazione e garanzie, visto anche il suo carattere di unicità e indissolubilità, e come sacramento non può certo essere strumentalizzato per altri fini, seppur nobili.

Personalmente – ha concluso padre Toffari – sono convinto che a Efe deve essere concesso il diritto di riconoscere la sua bambina senza incorrere in espulsioni o quanto di simile e che di questo si debbano occupare quanti hanno responsabilità politica. Come pure sono convinto che una maggior attenzione e rispetto di tutti, Chiesa compresa, potrebbe portare a dialogo e collaborazioni più chiare e più produttive”.


Grazie per l’attenzione. 









     Don Adriano Bianchi
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